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Quando nel 1 921 {fra poco si compieranno i cinqua:Illt'anni di 
questa loro leggendar-ia impresa), d minatori contadini nel baaino del­
l'Ar&ia si soltlevaJI'OIIlo contro lo sfruttamento e l'Qppressione, la Repub­
blica di  AlbOtna da loro fondata e difesa col sangue, dcevette da Trieste 
il saluto di una vecchia maestra: Giuseppina Mar.tùnuzzi. Una donna 
che jn quegli anni seguisse da rvioino un mov,imento :nivoluZJionario 
e osasse formulare augur-i non poteva essere che una creatura d'ec­
cezione; e tale fu infattù quella piccola dnsegna:nte che, sfuggita mira­
colosamente all'angustia del borgo, aveva portato il fuoco del suo carat­
tere, la tempra della sua volontà e la vivacità dell'ingegno nella sola 
ailttà 11n .grado dii comprenderla e aprirle vasti orizronti, la Trieste 
mercantrile, borghese e proletaria della fine del secolo. 

Se 1infallti nacque ad AHxma, già tfamosa ·p er aver dato Li. natali 
al Flaccio e ad altri uomini illustri, Giuseppina MartJ.inuzzi Vlisse il 
suo destdno d'eccezione in quella oittà della quale ebbe agio di co­
noscere gH splendori e le miserJe: su un arco di quasi m�zo secolo, 
dal 1877, quando vi era arrivata oscura maestrina di provincia, al 
1 925 quando, accompagnata dalla fama di scrittrice e poetessa, soc­
corritrice di poveri e derelittli, educatrice e militante socialista era 
tornata al suo alto borgo ventoso per �repararsi al supremo riposo 
fra la sua gente mai dimenticata, nel camposanto di S. Giovanni, al 
qua1e approdano le brezze risalenti i canaloni dal mare dii Rabaz. 

Giuseppina Martinumi, fìiglia di Giovanni 'Più volte podestà del 
luogo e di Antonia Lius, nacque ad Albona il 14 febbraio 1844, quando 
l'impero aust11iaoo era all'apice della sua potenza, ma le sue nazioni 
accennavano a svegliarsi dal lungo sonno secolare e gli antichi principi 
del ·socialismo si ·rirvestivano del pensiero di Marx. 

Il camm�no della futura maestra dalla quiete famHiare all'dmpiego 
statale dovette essere particola11mente aspro e fatricoso e solo una 
volontà che non si arrendeva né agli ostacoli né ai �pregiudilzi poteva 
avviarsi da sola verso l'avventura degli studi s·enza maestri. Essa in­
fatti fu l'dstitutnice di se stessa e ·scuole non ne cono:bbe se non quando 
V'i entrò oome maestra. Quanto conseguì nel campo delle lettere e della 
cultura lo dovette solo alla coscienza della propria abitudine e alla 
sua inflessibile volontà di riuscire. Ottenne perciò il diploma di maeSitlra 
appena tllel 1 873, cioè a 29 anni, quando non era più una .fanciulla, 
ma una dOillilla matura. Ln quell'anno sostenne oome pruvati.s1ta l'esame 
di abilit<az�ione all'insegnamento e abbandonò le comodità della casa 
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paterna per recarsi a Gallesano dove fu accolta oon aperta o stibità 
e dovette « lottare fieramente contro i più accaniti avversari della 
scuola obbligatoria » che non erano solo i gEmitorJ. Gallesano segnò 
dunque il primo passo nella sua missione di educatrice, da lei sentita 
oome un apostolato al quale dedicò J .tesor·i del suo àngegno e un 
entusiasmo p!ronto ad ogni sacr.if.ioio. Da quel villagg:io che allora le 
s·embrò « .in condi�ioni selvagge e spauracchio di ogni insegnante », 
ebbe .iniZJio l'ascesa nel cielo della scuola e della cuLtura che in pochi 
anni la portò al oent11o soaiale, culturale e poLiltico più vivo della regione 
Giulia. Lnfatti già due anni dopo diventò maestra nella scuola di Muggia 
e nel 1877 passò a Trieste dove, come scrisse più tardi, conobbe una 
« civilà che accarezza, che attrae nel caffè e nei teatri »,  ment\l'e più 
i.n là, « a un passo di distanza, oLtre quella flla di case, una folla di 
s tracoioni che rappresenta due terzi della popolaZJione, se non più, 
stenta a guadagnare di che sfamarsi, ignora le carezze dei s entimenti 
gentili, spira .sull'infanzia l'alito infetto della bestiali<tà, versa sulla 
vecchiada la feccia della coppa che aveva contenuto m�seria, miseria, 
miseria •». Come si  vede, è un quadro tipico di f.ine secolo. È a 
contatrt:o con questa complessa e contradditoria realtà che maturano 
rapidamente le qualità più profonde dell'animo suo. Sngnilficat·ivo è 
anche l'1i.tinerario degLi impJeghi:  entrata alla scuola della fondazione 
Morpurgo all'arsenale del Lloyd, passa nel 1 881  alla scuola popolare 
del Lazzaret.to vecchio, quindi a quella dell'allora rione pe.I"ifer.ico 
di Ba·rr.iera vecchia e infine, nel 1895, alla scuola di Cittavecchia, dove 
compie la car,y.iera, dopo 32 anni di lavoro speso tutto << a istruire 
i JìigE del ,popolo », come dice nella domamda di ·pensionamento richiesto 
nel 1905; tre anni prima del termine legale massimo, perché l'entusiasmo 
ha bruciato troppo presto le energie della sua fibra pur for-te. Forse 
chiede il ritiro anche per un suo II'igidissimo senso del dovere al quale 

, crede di non poter più oornispondere come negl'Ì anni della maturità: 
<< Ancora tre anni e avrei raggiunto il termine di quella via che nel 
1873 mi si schiudeva dinanzi, tutta illurnilnata dalla luce dell'idealità: ,  
ma un disgraz•iato incidente oggi mi colpisce e io cado prima che le 
inev.itabili conseguenze dell'età possano dirmi: - basta! - cado per 
rialzarmi sotto la convinzione di non poter continuare ad essere ciò 
che fui. Ed eccomi perciò nella dura necessità di ninunoiare all'onorevole 
uffìicio di più oltr·e istruire i figli del popolo, di spezzare quel legame 

'
che, tenendomi avvinta alla scuola, mi aveva ·resa forza attiva del sociale 
incivilimento ». 

Ma per << incivilire » i figli del popolo sentiva che non bastavamo le 
sole .sue forze, né que1le dei colleghi lasciate a .se stess·e; blisognava 
ap11ire p:mspettive, .insegnare, focnire mezzi adatti di lavoro ; mutare 
anche lentamente le struttl:ure, perché penmettessero un'azione più ef­
ficace e più la11ga. Perciò, dopo le estenuanti ore passart:e m mezzo alle 
sue bambine, eccola rinchiudersi in ca·sa per dedicarsi allo studio, 
all'ela;borazione teOII'ica dei problemi pratioi, alla nicerca degli strumenti 
più adatti di lavoro. Ne nascono così i suoi libri di testo che non sempre 

·184 



La tomba di Giuseppina Martinuzzi nel cimitero di Albana 



illustd, né dalla potenza persuasiva del denaro, né dalla forza del nu­
mero: null'altro che la fede nella corrispondertza delle popolazioni e 
a opera infatkata della penna » come aveva annunciato nel p71imo nu­
mero della rivista. · 

Durò dunque poco il suo gi<Wnale, ma .pure abbastanza per mettere 
ancora una volta in evidenza la sua capacità di organizzare e stimolare 

· le , fir.r:ne degH uomini più illustri di Trieste, dell'lstPia della Dalmazia; 
né tralasciò di spingere avanti le donne, raccogliendo la oollaborazione 
delle prime scr1ttrici e intellettuali della regione. 

· Il periodo dell'attività giornalistica coincide con armonia e ili co­
mune progresso. Eppure anche cresciuta e ,formatasi in questo ambiente 
e' in - questo clima, essa rimane immune dall:a « ostinate2JZa e dalla 

, superhiosa piccineria del nazionali1smo », perché più largo è l'orriz­
zonte dell'educatruce, più profonda e fresca la sua umanità, più ap­
profond!ite le' ·sue esperienze n�ionali e sociaLi e più viÌvo :il sentimento 

· delLe . :proporzioni e della giusti•zia. Perciò solo lei che l'Istria e la sua 
. gente conosce ed ama col cuore del poeta e ne i!Iltuisoe i verù [nteressi, 
pur s-tando a difesa della cultura e dei diritti degli italiami, non dimen-
tica .gLi slavi e già nel 1886 può s crirvere sui giornali ohe A1l>ona si trova 

· « fra meu.o un disllretto interamente slavo », affermazione che la mette 
in disac6or1do anche ool Luoiani che essa pur stima e ri<SpeHa aome suo 
padrino e guida culturale e nel 1900, nella « Lotta nazionale m !stria », 
non si JPerita di afìferunare che in « !stria vi è nn proletariato slavo 
p:iù numeroso di tutti gli italiani presi insieme ». Il suo « namonalismo » 
è . dunque nn ·equanime s·entimento nazionale che prende atto della 
realtà e tnica della provincia nella quale - oome nota nell'opuscolo 

· « Naz1onalismo morboso e internazionalti>smo affarista » - « Da olrt:re 
12  · secoli due popoli diversi di lingua coabitano » i quali devono guar­
darSi bene dal nazionalrismo perché esso « mira a dep:dmere la mera­
vigliosa - plasticità del pensiero umano col tentativo di assimilare i po­
poli uniformamdo le favelle che ne sono l'espressione: H nazionalismo 
disprç.zza . la subl·ime realtà della natura quando disprezza qualsiasi 
favellai commette deLitti contro natura quando con l'amna della prepo­

· tem.:a . . .  strappa dalle labbra dei popoli sogg.eti la cara lingua materna, 
che. è luce piflessa del pensiero ed impone un'altra che è freddo suono 
degli o11gani vocali ». 

Anche questa attività pol-itica non è altro che una logica mani­
festaoone di quella carica d� energia che l'•ha tratta dal horgo natio e 
landiata sola e indifesa sulle vie del mondo. La mi:se!lia del popolo 
riflessa nei suoi scolari non può ·lasciarla indifferente; essa :turba pro­
fondamente il suo cuore che · già negLi anni della fanciuLlezza .sentiva 
compassione per -i minatori e :perfino per i contadini . che faticavamo 
sui campi paterni senza godere i frutti. Si getta perciò nella lotta sociale 
con un ardore ootto al quale par di sentire quasi un rimorso di essere 
nata :in una casa borghese ·e il bisogno di riparare anticm rtorti e 
soprusi. 

Quamdo gli operai tornano stanchi dalle fabbriche e dalle officine, 
anch'essa rintuzza la fatica e facendosi forza scende neUe sedi dei 
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circoli a insegnare, illuminare, redimere. Ne escono lezioni, conferenze, 
opuscoli, iniziative sociali; la « maestra di Cittàvecchia »: 'diventa così 
« la maestra delle sedi riunhe ». Non vi è problema cittadino o Jl'egionale 
che non riceve l'apporto di una sua idea chiara, di un suo suggerimento, 
di un suo illuminato consiglio. Parla e scrive della libertà e della 
fratellanza, del proletariato e del' socialismo, della ,pa�tria e del naziona­
lismo, dell'amore e della maternità, del laVJOro dei bambini e del lavoro 
delle donne, dei rapportù fra itaJ.iani e slav·i ecc. A queste idee, e special­
mente a quelle che •r.iguardano più da vicino la oonvivenza delle stirpi 
!in città e nelle campagne dà talvolta la forma del racconto o del bozzetto 
perché agisoono con maggiore efficacia. Rioord:iamo qualche titolo: 
« Ube11tà e schiavi•tà », « Patria e socialismo », « Ohe oosa è il naziona­
lismo », « I due .proletariati », « Dover.i dei socialristi », « La leva. di 
Archimede », « Il capitale e i,l salario », « Maternità dolorosa », « Fra 
gli rinedenti », (che sono d poveri di Cittavechia), << Fra ,i.talriani e s1avi », 
ecc. 

Il suo campo d'azione non è solo Trieste, ma l'lstl:'ia 'tutta, nella 
quale tiene conferenze, partecipa a manifestazioni collettive, aiuta con 
denaro e con la penna. Nel 1878 la Sooietà operai dignaJnesi .le conferisce 
il ltitolo di socia onoraria, nel 1 896 oompone l'inno per la Società ope­
raia albonese di mutuo soccorso; tiene oonferenze a Pola, a Rovigno, ad 
Albona, detrae aiuti finan�iari dal suo magro .stipendio a favore di 
società e d� bisognosi. Quando il fasdsmo fa la sua comparsa, benché 
vecchia e malata, non desiste dalla lotta, ma incoraggia ed educa oon 
l 'esempio alla ·resistenza. t::, in una parola, una ·infatkaibile e genial e 
divulgat11ice del verbo socialista. Pochi, forse nessuno degli attivisti 
istriani seppe svolgere un'azÌJOne così capHlare e profonda fra le masse 
quanto questa picoola maestra di Albana, e dei semi che giurnsero a 
maturazione nelle giornate del 1921 e nella epica ventata 'l'ivoluzionaria 
del 1 943 molti furono certamente gettati sul fertile suolo dalla sua mano. 

Tutta questa multiforme attività che va dalla scuola alla pub­
blicistica, alla politica e che può appadre eterogenea in superfJce, 
s·gorgà da un'unica vena profonda e si alimenta nella fantasia, che è 
piÌivilegio dei .poeti. Per comprendere la Martinuzzi non bisogna dimen­
.ticare infatti che già dall'infanzia si accosta per elez.io:ne S/I)Ontanea 
alle opere dei grandi dei quali oopia le poesie. Legge il Metastasio; il 
Prati, il Manzoni, ril Parini, Dante soprattutto; poi l'Ariosto, il Tasso, 
il Cervantes, l'Hugo, lo Shakespeare ; a 12 anni compone già poesie. 
Matum, sente un inoomprimibile bisogno di ·espdmersi, e scrive in 
prosa e in rima sui giornali, ·riviste, in opuscoli separati, traendo 
ispirazione da varie occasioni, da vari ar�menti: scr-ive per le nozze 
d'oro dei genitori, alla loro memoria, rievoca 1a figura del f.laccio e 
di Baldo L'lllpetina, dip:inge la furbizia del Servo di piama, dipinge il 
duro lavoro dei minatori nelle viscere del monte, si estasi•a di fronte 
ai.le bellezze deHa nature. 

« San <tua: mi ha schiuso con l 'aratro il seno . . .  » 

L'opera più vasta è più impe�ativa è però :il canto storioo.sociale 
intitolato: « Ingiustizia >> dedicato ad Albana nel 1906, 
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« A  quanti patirono ingiustizia 
geni �iventi nella storia 
od oscuri lavoratori, sia 
omaggio il mio canto », 

articolo i.n tre pallti precedute da un prologo, nel quale traccia con ritmo 
lento e solenne il gran quadro del fluire delle genti verso l'ignoto: 

« E vanno e vanno i mised 
nati alla morte .per l'atnJtica 
via né alcun dirà se al termine 
l'eterna notte, o �l mondo sia », 

costatazione pessimistica che non può tuttavia sopprimere la speranza 
e la fiducia nel,la wta e nell'avvenire: 

ma un sogno di �iustizia 
come fior da zolla sepolcrale 
su dalla gran tristizia 
dalla notte s i  svolge e brutte l'ale 
preludio e vaticinio a' dì venienti. 

Il canto si svJlu.ppa come un anbioo affresco dal quale emergono le 
figure p.iù eminenti de1la .stor,ia : i tiranni come Cesare, Alessandro, 
Napoleone e gli eroi perseguitati del pensiero e del pro�resso: da Socrate 
a Dan.te, a Galileo, a Commeni:o, a Savanarola, a Huss, a Spartaco 
« grande, nobile figura di nibelle ». 

La seconda parte è dedicata ai fwtasmi, ai reiebti, agli �gnoti. Vi 
canta le speranze e le delusioni dell'amore, i galeotti legati al remo, 
i condannati alle segrete, gementli sugli st:Jrumen:ti di tortura: « Urlan 
dalla carrucola (fra gl'innocenti Baldo Lu:ppatini). il Carmagnola e, 
vittima d'eroico afifetto, Antonio Foscarini : .  

' 

Ne1la terza parte la scena si niempie delle voci che vengono dalle 
officine, dalle miniere, dalle campagne, da1la terra, dagli emigranti, 
dalle co.kmie, dai lavorator.i più umili e disprezzati, e infine dall'esercito. 
I componimenti sono per lo più brevi, di va:r�o metro e rievocano gli 
steriti dei poveri e l'ingiustizia sociale m atto. ·In essi ritrae la vita dei 
minatori: 
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Spalanca l'orribile 
bocca vorace, 
trista la miniera, 
di sotto al monte vomita 
dei mmatori 
la falange nera. 
Ah non moriro i paria 
della leggenda! 
in lotte secolari 
contro le rocce stentano 
giù neUa notte, 



e han nome proletari. 
Escono gravi: lacere 
sbrindellano le vesti 
al magro fianco, 
che, sulla mazza ferrea, 
salendo i greppi, 
s'abbandona stanco. 
Vailiilo al chiarore fumido 
del crasso lume ohe, 
neLl'ampia notte, 
par leggendario sp�r.ito 
uscito in pena 
dalle morte grotte. 

Con la pioggia, col turbine 
van per a51pri sentieri 
alla casuccia 
che, lunge e sola, fumiga 
oltre un .tetto di paglia 
e di cannuccia, 
o la mUlta protesta del 
cootadino: 
E noi bagnam di lagrime 
le man callose, 
l'inferigno pane, 

e torniamo al tugurio 
tristi dell'oggi 
incerti del dimane, 

o infine il ,canto di dedicazione della terra a chi la lavorò con amore 
e l'imprecazione contro chi ne coglie senza félltica i Jìl1Utti: 

S:on tua: mi ha sch1uso 
c:On l'aratro il seno 
né wlla v'è che �gnori 
il tuo sudore. 
Per ogni nube 
che rompea il sereno 
t'accendesti di speme e 
di terrore. 
Io generosa, 
corrisposi appieno 
su da ogni stelo 
dischiudendo un fiore; 
fei rinverdir sui prati 
il molle fieno 
e i campi mareggiar 
del biondo onore . 
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Son tua : ma un uòmò 
dalle bianche mani 
venne da lunge e i f.rutt·i 
si prendea. 

La poesia della Marti:nuzzi è un inno alla resurrezione degli oppress'i, 
un grido di sfida infi:ammato e temprato lllel dolore di un'anima che ha 
il privilegio d� ·riflettere il dolore di tutti. Anche ·se la fìoTma non è 
sempre perfetta, se la mat�ia del canto talora non si sublima e 1-a 
parola è approssimata, la poesia della Nostra ha un alto valore civile. 
Avrebbe potuto attingere valori più alti, ma sacrificò agli altri anche 
questo dOJlo: Lo sfibrante lavoro, l'·illtimitata ded�ione di sè, l'assil­
loote carosello degl:i impegni :pratici non ·diedero ohe raramente al 
brivido della fantasia il tem;po di spiegarsi, né le concessero mai il 
tempo di ca·rezzare a lungo e riperunameillte nel seno la parola. 

Perché n0tt1 appartenne a se stessa, non realizzò che per pochi 
mesi il •sogno di riposarsi nella sua Albona: riuscì a •lasciare definitiva­
mente Trieste solo nel lug.lio del 1925. Ma 11 25 novembre già riceveva 
l'ultimo saluto della sua gente, accompagnata dai suoi minatori in 
lunga teoria di lampade accese. 

Ora riposa nel cimitero di S. Giovanni sotto una mura dì pietra 
iswiana sormontata da una fiamma su un capitello classico, senza altri 
simboli. Dal suolo della tomba crescono due rosai e cespi di er.be e 
di fiori. In questa quiete, nella voce del vento che essa asoolta e i:n 
vista del mare, giace Giuseppina Martinuzzi, la più grande donna della 
regione, larga di :insegnamenti, ohe gli istriani non dovrebbero dimenti­
care mai. 

NOTA: I dati di questo articolo sono tratti dalle notizie e dagli scritti della Mar­
tinuzzi pubblicati da M. Cetina: « Giuseppina Martinuzzi » Pola, 1970; da « Giusep­
pina Martinuzzi » (materiale per una biografia) di Tatjana Blazekovié in << Rijecka 
revija », 1957, e da ricordi personali e appunti presi ad Albona nel 1958. 
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